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Primo atto 

Boccaccio – La storia che sto per narrarvi è quella di Andreuccio, venuto a Napoli a comperar cavalli, in una notte da tre gravi accidenti soprappeso, da tutti scampato, con un rubino si torna a casa sua. 

Prima scena 

All’Osteria

La scena si apre con Andreuccio che al tavolo dell’osteria beve un bicchiere di vino insieme ai suoi amici.

Andreuccio – Conoscete quella barzelletta del cavallo che va al teatro e chiede il biglietto per entrare alla cassiera. La cassiera stupita dice: Un cavallo che parla? E il cavallo risponde. “Ma al teatro sto zitto!” Ah, Ah, Ah (risata fragorosa) 

1° stalliere – Sapete perché i cavalli hanno le narici così grandi?  Vi sfido io a mettere gli zoccoli nel naso!   E cosa fa un cavallo quando ha l’alito pesante? Giu…menta Ah, Ah, Ah (risata)

2° stalliere – Sentite questa: due amici, appassionati di equitazione, parlano dei rispettivi destrieri. “Guarda, il mio cavallo è così bene addestrato che ogni volta che gli dico "HOP...HOP" lui esegue dei salti impressionanti” e l'altro ribatte: “Allora il mio è molto più addestrato...pensa che ogni volta che gli dico "HIP...HIP" lui mi risponde "Urrà".”  Ah, Ah Ah  (risata)


Entra un signore nell’osteria:
Signore – Oste offro un bicchiere di vino a tutti! Sono appena tornato da Napoli dove ho concluso un affare molto vantaggioso. Ho comperato due stalloni di gran razza  sborsando una manciata di fiorini, che qui a Perugia non mi sarebbe bastata nemmeno per un asino!

Andreuccio – Davvero signore è così conveniente il mercato di cavalli a Napoli? 

Signore – Conveniente è dir poco. Certo bisogna discutere a lungo sul prezzo, ma alla fine si fanno dei veri affari. E poi non le dico la scelta: cavalli bianchi, marroni, neri, stalloni, purosangue, ce n’è per tutte le richieste! Ma voi come mai siete così interessato?

Andreuccio – Sono un commerciante di cavalli anch’io e in questo momento non ho molte bestie...

Signore – E allora? Che cosa aspettate? Se fossi in voi partirei subito!

Andreuccio – Avete proprio ragione, partirò domani! Propongo un brindisi al mio viaggio a Napoli! 

Tutti con i bicchieri alzati – Ad Andreuccio e a Napoli!  

Seconda scena

Mercato a Napoli 

La scena viene introdotta con una musica napoletana. C’è a un lato del palcoscenico uno stand che vende cavalli, al centro altre due banchi: uno che vende il pane e un altro che vende la frutta. In un angolo un cieco che chiede l’elemosina e in un altro un signore che accetta scommesse per la carta che vince e che perde.

Primo mercante – Pagnotte appena sfornate, affrettatevi che sono ancora calde! Sfogliatelle, panzerotti, ciambelle, sentite che addure (odore), pigliate, pigliate, non resistete alle tentazioni ‘e Napule (di Napoli)!

Giovane siciliana – Una pagnotta da un chilo per favore!

Primo mercante – Per te, bella femmina, in omaggio anche una sfogliatella doce doce (dolce, dolce) comme (come) a te!

Secondo mercante – Pummaruli (pomodori) rossi, melanzane, patate, venite donne, oggi sono uscito pazzo quasi ve li regalo!

Balia – (con una busta di pomodori): Siete sicuri che sono buoni per la pizza?

Secondo mercante: Sono squisiti, vedrete che  pizza speciale farete stasera!

Signore che accetta scommesse – Signorie e signori, dove andate? Fermatevi un poco.  Scommettete sulla carta giusta: questa carta vince e questa carta perde.

1° scommettitore – (facendo vedere i soldi) Scommetto dieci fiorini su questa carta!

Signore che accetta scommesse – Non importa, ritenti, forse avrà più fortuna.

2° scommettitore – (mostrando anche lui i soldi) Io ne scommetto 20 venti di fiorini!
Signore che accetta scommesse – Vabbè, ritenti, non si preoccupi.

2° scommettitore – No, no, basta così. (dà 20 fiorini e se ne va).
Mendicante – (seduto per terra in un angolo accanto ad un cappello) Fate la carità a un povero cieco, vi prego fate la carità! Ho quattro figli, un’intera famiglia da sfamare. Vi prego, solo qualche spicciolo.
Andreuccio entra in scena e butta un fiorino nel cappello del mendicante. 
Mendicante – Grazie, grazie, che il cielo vi benedica.
Andreuccio si avvicina al primo stand di cavalli. Accarezza un cavallo in particolare.

Venditore di cavalli – Vossignore vi posso essere utile? Vi interessa conoscere il prezzo di questo cavallo?

Andreuccio – Avete indovinato. Quanto chiedete per questo cavallo bianco?

Venditore di cavalli – Proprio perché vi sento che non siete di qua, vi faccio uno sconto, vi chiedo solo cento fiorini!

Andreuccio – E' vero che non sono napoletano ma mica sono grullo. Come potete vedere dalla mia borsa, i fiorini non mi mancano, ne ho ben cinquecento, ma questo cavallo non vale più di cinquanta di fiorini. Lo vedo dai suoi denti che non è tanto giovane, li conosco bene i cavalli io! E quell’altro cavallo nero a quanto lo vendete?

Venditore di cavalli – Avete buon occhio, quello stallone praticamente ve lo regalo, perché per lui vi chiedo solo duecento fiorini!   

Andreuccio – (mostrando la borsa) Lo sapete che ne ho molti di più di fiorini, ma la proposta che mi fate non mi sembra conveniente, è chiaro che il cavallo è stato molto sfruttato!

Venditore di cavalli – Pensate quello che volete ma vi state perdendo una vera occasione!

La giovane siciliana che prima era alla bancarella del pane si avvicina ad Andreuccio e con il capo fa un cenno come per salutarlo, Andreuccio risponde evidentemente lusingato. A questo punto anche la vecchia bali si avvicina ad Andreuccio.

Balia – Ma tu sei Andreuccio!

Andreuccio – (la riconosce e la abbraccia) Genoveffa la mia dolce balia! Che piacere rivederti, come stai?

Balia – Cosa vuoi, ci sono gli acciacchi dell’età. Ma tu, fatti guardare, come ti sei fatto bello!

Andreuccio – Da quando vivi a Napoli? 

Balia – E' una lunga storia, ma perché un giorno non vieni a trovarmi, abito proprio qui vicino. Ecco la vedi quella casa? Io sto al primo piano. Mi raccomando ti aspetto!   

Andreuccio – Starò a Napoli solo pochi giorni, il tempo di fare qualche buon affare, ma se avrò un attimo di tempo ti prometto che passerò a trovarti!

Andreuccio – (abbracciando la balia) Non ti dimenticherò mai!

Nel frattempo la bella siciliana che ha seguito tutta la conversazione a distanza, si avvicina alla balia e, con la scusa di volere aiutarla a portare le borse, le fa mille domande su Andreuccio.

Giovane siciliana – Non posso sopportare di vedere una signora così anziana portare cotanto peso; signora la prego datemi qualche borsa! Vi accompagnerò volentieri per un tratto. Ma ditemi, chi è quel giovane? Dove è nato? Dove vive? Ha fratelli? Ha sorelle? Quando lo avete conosciuto? I suoi genitori sono morti?

Balia – (dandole le borse) Adesso che non ho da portare tutto questo peso posso raccontarti tutto per filo e per segno. Devi sapere che Andreuccio…

La balia e la bella siciliana escono di scena  parlando fittamente.
Terza scena. 

Andreuccio è davanti al suo albergo quando arriva la cameriera.

Cameriera – La mia padrona, la bella ragazza che avete visto al mercato, ha qualche cosa d’importante da farvi sapere. Seguitemi, vi condurrò nella sua casa. 

Andreuccio – (rivolto al pubblico) Lo sapevo che le donne perugine non mi sanno apprezzare, qui a Napoli ho spopolato. (rivolto alla ragazza) Ciò che mi dite mi incuriosisce molto e mi lusinga di più.

Cameriera – Allora non c’è tempo da perdere seguitemi!

Mentre Andreuccio e la cameriera corrono avanti e indietro per il palcoscenico si apre una tenda e compare un ambiente arredato con tappeti, tende, un tavolo, delle sedie, un sofà. Al centro c'è la bella siciliana che abbraccia Andreuccio.

Giovane siciliana – Caro Andreuccio, che fortuna averti ritrovato!

Andreuccio – Come puoi conoscere il mio nome?

Giovane siciliana – Stamattina, al mercato, ti ho notato mentre parlavi con Genoveffa, la mia vecchia cameriera. Sentendola fare il tuo nome rimasi senza parole. Andreuccio è il nome di un mio fratello che non ho mai conosciuto, perché ne sono stata separata quando avevo un anno o due. Parlando con lei ne ho avuto conferma: Andreuccio, tu sei mio fratello! (la siciliana lo abbraccia un'altra volta).

Andreuccio – Come può esser questo?

Giovane siciliana – Nostro padre da giovane abitò a Palermo come saprai. Là conobbe quella che fu nostra madre ed ebbe noi due come figli. Nostra madre morì molto presto e noi due fummo separati: tu andasti a Perugia con papà, io rimasi a Palermo fino a vent’anni, quando mi sono sposata e con mio marito sono venuta a Napoli, dove sono conosciuta come madama Fiordaliso. Ora mio marito è in viaggio ma quando tornerà sarà felice di sapere che ho ritrovato il fratello del quale gli ho parlato. Ma dimmi come sta nostra cugina Clotilde e lo zio Tommaso?  Mi devi raccontare tutto. Resta a cena da me!
Andreuccio – Sono onorato dell’invito ma non vorrei disturbare!

Giovane siciliana – Mi parli come a un’estranea. Sono tua sorella, Andreuccio, tua sorella! 

I due si siedono a tavola mentre la cameriera gli serve da mangiare e da bere. Gli attori parlano fittamente, ridono, devono, ma il pubblico coglie solo alcune parole.  

Andreuccio – Ma dimmi…

Giovane siciliana – Sapessi quanto ti ho cercato…

Andreuccio – Non mi dire… Ma che ora è?

Giovane siciliana – E' mezzanotte. A Napoli è molto pericoloso circolare di notte. Perciò ti ho fatto preparare una camera dove tu puoi dormire tranquillamente come in casa tua.

Andreuccio – Non vorrei disturbare!

Giovane siciliana – Ma quale disturbo fratellino mio! Cecilia (indicando la cameriera) accompagnalo nella stanza! (fa l’occhiolino alla cameriera)

Cameriera – Da questa parte, prego, messer Andreuccio. Se ha bisogno del gabinetto, è da quella parte… (indica una porta)
A questo punto si apre una porta che conduce a una camera da letto. Andreuccio posa la borsa piena di fiorini su una sedia e apre un'altra porta. La chiude. Si sente un grido fuori campo mentre la siciliana prende la borsa con i fiorini d’oro ed esce dalla scena.

Si chiude il sipario

Secondo atto

Prima scena 

Strada

Si apre il sipario. Andreuccio emerge da una montagna di sterco.

Andreuccio – Aiuto! Ma dove sono capitato! Sento lo sterco che mi entra nelle ossa! Non c’è nessuno? Aiutatemi! Vi prego, non voglio morire dentro una montagna di cacca!  

Alla fine Andreuccio riesce a scrollarsi di dosso la montagna di sterco. Corre infuriato verso la casa della siciliana.
Andreuccio – Quella traditrice mi ha teso una trappola. Altro che sorella, è una ladra e io sono stato derubato. Ma ora conoscerà chi è il vero Andreuccio e di che cosa è capace! 

Andreuccio arriva davanti alla casa della siciliana e bussa alla porta.

Andreuccio – C’è nessuno? Aprite, aprite!

Visto che nessuno gli apre prende un sasso ed incomincia battere sulle finestre.

Andreuccio – Lo so che ci siete aprite, aprite!

Si apre la porta e compare un gigante barbuto con un bastone in mano.
Gigante barbuto – Vattene via immediatamente se non vuoi essere ucciso a bastonate!

Andreuccio – Ma veramente ci sarebbe una questione da sistemare…
Gigante barbuto – (mostrando un grosso bastone) Vuoi proprio morire così giovane, vai via prima che ti spacchi la testa come un cocomero!

Andreuccio – Ma io sono stato derubato!

Gigante barbuto – Se non vai via subito mi preparerò un bel fritto con il tuo cervello sempre che tu ce l'abbia!  

Andreuccio scappa impaurito e mentre corre vede da lontano due uomini con una lanterna in mano. Temendo che siano delle guardie si nasconde dietro ad un muretto.  Gli uomini si avvicinano al muretto.
Primo uomo – Cos’è questa puzza? Quante volte ti devo dire che non devi mangiare i fagioli con le cotiche? Ti fanno fare le puzze peggiori, quelle che non fanno rumore: ma quanto fetono!

Secondo uomo – Ma che dici, io non ho fatto niente! Lo sento anch'io questo olezzo terribile.  Ma cosa c’è? (l’uomo con la lanterna illumina Andreuccio che se ne sta raggomitolato dall’altro lato del muretto). Che ci fai qui e perché sei tutto coperto di sterco?

Andreuccio – Sapeste che cosa mi è capitato! Mi chiamo Andreuccio e vengo da Perugia. Sono stato vittima di una truffa fatta ad arte e quando sono andato a reclamare ciò che mi è stato rubato per poco non ci rimetto le penne. Un gigante con una lunga barba nera voleva ammazzarmi a bastonate!

Primo uomo – Ma tu sei di certo capitato nella casa del brigante Scarafone!

Secondo uomo – Buon uomo ringrazia Dio che ti è andata bene, perché sei uscito vivo, anche passando per lo sterco, da quella casa. E’ un vero miracolo che non ti abbiano ammazzato!

Primo uomo – Stai zitto e non dire a nessuno quello che ti è capitato, perché se parli fanno sempre in tempo ad accopparti. Al tuo denaro non ci pensare più, e vieni con noi, che andiamo a far un colpo grosso. Se ci aiuterai avrai la tua parte!

Secondo uomo – Ma prima ti devi pulire un poco, vieni ti accompagniamo al pozzo.

Seconda scena

Al pozzo

I tre sono davanti al pozzo.Uno dei due uomini tira la fune ma non c’è il secchio.     

Primo uomo – Non c’è il secchione. Sicuramente qualche poco di buono se l’è rubato!

Secondo uomo – Andreuccio sai che facciamo? Ti leghiamo con la fune alla vita e ti caliamo giù per il pozzo.

Andreuccio – Ma siete sicuri che non cado?

Primo uomo – Oh bella, ma come fai a cadere se sei legato? 

Andreuccio – E va bene, mi fido di voi! Avete la faccia di uomini buoni.

Andreuccio viene calato nel pozzo. Entrano in scena due guardie che si avvicinano al pozzo.  

I due uomini insieme – Le guardie, le guardie! (scappano via uscendo si scena).

Prima guardia – Ho così tanta sete che berrei tutta l’acqua del pozzo!

Seconda guardia – Dai tira su la fune che ci facciamo una bella bevuta!

La prima guardia tira su la fune e compare Andreuccio tutto bagnato.

Prima guardia – Mio dio un fantasma, un fantasma!

Seconda guardia – E’ pure brutto, mamma mia quanto è brutto! 

Le guardie scappano. Andreuccio esce dal pozzo e vaga per il palcoscenico, poi scorge nell’ombra i due uomini di prima.

Andreuccio – Ma che è successo? Mi avete abbandonato nel pozzo!

Primo uomo – Ci devi scusare ma ci siamo improvvisamente ricordati che dovevamo fare una cosa importante, questione di pochi minuti, poi saremmo ritornati e ti avremmo tirato fuori dal pozzo.

Secondo uomo – Noi vogliamo sempre aiutarti. Ascolta il nostro piano! Devi sapere che ieri è stato celebrato il funerale dell’arcivescovo e gran dignitario del regno, monsignore Filippo Minutolo. Egli ora si trova in un sarcofago nel duomo.

Primo uomo – Noi vogliamo aprire il sarcofago e spogliare la salma dei suoi ricchi ornamenti, in particolare d’un prezioso anello con un rubino che vale cinquecento fiorini d’oro. In due non possiamo farcela ci serve un altro compagno. Alla fine, naturalmente, ci divideremo il bottino.

Andreuccio – (stringendo la mano ai due uomini) L’avete trovato il compagno!

Terza scena

Al centro del palcoscenico c’è il sepolcro dell’arcivescovo. Andreuccio e i due uomini armeggiano con dei ferri e alla fine riescono a sollevare un poco il coperchio della bara.

Primo uomo – Chi entra dentro?

Secondo uomo – Io no!
Primo uomo – Io neppure, ma ci entrerà il nostro amico.

Andreuccio – Perché dovrei entrarci proprio io?

Secondo uomo – Come non ci vuoi entrare? Ti abbiamo forse portato con noi per compagnia o per darti una parte del bottino? Se non entri brutto puzzone, ti ammazzeremo con questi paletti!

Andreuccio entra nel sepolcro. Si illumina internamente la bara così che è possibile vedere Andreuccio steso sopra al vescovo.

Andreuccio – Che puzza di cadavere! Da quando sono a Napoli mi ritrovo sempre dentro i fetori più terribili. Gli arcivescovi vanno in putrefazione proprio come gli altri uomini! Mi perdoni arcivescovo, tanto queste cose a lei non servono. (Andreuccio spogliando l'arcivescovo)

Andreuccio passa ai ladri prima la mitra, poi la croce d’oro e infine la pastorale.

Andreuccio – Ecco la mitra, la croce d’oro, la pastorale. Non c’è più niente.
Primo uomo – Cerca. Ci deve essere l’anello…
Secondo uomo – Guarda bene, cerca l’anello!
Andreuccio – Non lo trovo, non lo trovo!

Primo uomo – Questo è così stolto che non sa dire neanche una bugia. Togli il puntello e andiamo.

I due ladri tolgono il puntello e scappano via.

Andreuccio – (da dentro il sepolcro) E adesso? Se qualcuno riuscirà mai a salvarmi mi impiccheranno come un ladro! Aiuto, aiuto, qualcuno mi aiuti non lasciatemi morire così. Vi scongiuro! Signor arcivescovo, con tutto il rispetto, ma se proprio devo morire abbracciato a qualcuno preferirei morire abbracciato ad una bella donna piuttosto che a lei.

Entrano in scena tre nuovi ladri che iniziano ad armeggiare con la bara. Sollevano il coperchio con il puntello.

Primo ladro – Allora chi entra?

Secondo ladro – Io no, entra tu

Terzo ladro – Non se ne parla neppure!

Primo ladro – Di che avete paura di venir mangiati dall’arcivescovo? I morti sono morti. Vi entrerò io! 

Il primo ladro si cala nella tomba entrando con le gambe e allora Andreuccio lo prende per i piedi e comincia a tirarlo.

Primo ladro – Aaaaahhhhh! L’arcivescovo è stato sepolto vivo, mi ha tirato per i piedi: scappiamo, scappiamo! 

I tre ladri scappano e Andreuccio esce dalla tomba con l’anello dell’arcivescovo al dito. Lo guarda se lo toglie e se lo mette in tasca.

Terza scena
Andreuccio è a cavallo, galoppa tra gli alberi. Si ferma, si toglie di tasca l’anello e lo guarda.
Andreuccio – In fondo ho quel che avevo prima di partire.  Ma quanta puzza! 

Non vedo l’ora di andare all’osteria a raccontare ai miei amici quello che mi è capitato! Cavallo corri, corri, che voglio arrivare prima di sera.

Boccaccio – Andreuccio andava allegramente sul suo cavallo per la campagna, spronando ogni tanto l’animale, tanto aveva fretta di arrivare a Perugia per raccontare agli amici la storia.
Del rischio che aveva corso d’essere ammazzato dal brigante Scarafone, di morire nella tomba dell’arcivescovo o di venire impiccato, era troppo giovane per tenerne conto. 



